
Tt 

^ 

Tutela 
ambientale 
intemazionale 
per le Alpi 

Le Alpi, il grande polmone verde d'europa, potranno final
mente contare su una protezione «multinazionale», Con un 
atto solenne i sette paesi confinanti dell' arco alpino, Italia. 
Austria, Francia, Gei man la, Jugoslavia, Liechtenstein, Sviz
zera firmeranno il 7 novembre a Salisburgo una convenzio
ne internazionale per la loro tutela. La firma suggella le di
chiarazioni d' intenti che i ministri avevano sottoscritto in 
occasione della prima conferenza delle Alpi di berchtsga-
den, tenutasi in Baviera nell' ottobre del 1989. In queir oc
casione era stata concordata appunto una risoluzione in 
più di cinquanta punti, che poneva le basi della «filosofia» 
di tutela delle Alpi, e era stato affidato un mandato a un ri
stretto comitato di esperti e tecnici con l'incarico di predi
sporre appunto una bozza di convenzione, quella che si li-
cenziera il 7 novembre. I sette paesi consapevoli che le Al
pi costituiscono uno dei più grandi spazi naturali d' Euro
pa, habitat per molte specie animali e vegetali minacciate, 
e riconoscendo che le Alpi costituiscono l 'ambiente natu
rale e uno straordinario potenziale economico per le po
polazioni locali e per le regioni extra-alpine. 
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La scienza 
è condizionata 
dallo «scrivere 
bene»? 

Indennizzo record 
in Australia 
per trasfusione 
con sangue 
infetto 

Che ruolo svolge la capacita 
argomentativa, I' abilità re
torica dell' autore, nel pro
cesso che una teoria scien
tifica deve sostenere per es
sere accettata dalla comu-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nità degli scienziati ? Un 
" ^ ™ ~ ruolo decisivo, secondo il 
parere di Charles Bazerman, professore di inglese alla city 
university di New York, che pubblica ora in italiano il suo 
«le origini della scrittura scientifica. Come e nata e come 
funziona I' argomentazione del saggio sperimentale», edi-
zio nel italiana e traduzione a cura di Giorgio Mangani 
(Transeuropa, pp. 208. L. 40.000). Il libro è incentrato sul 
lavoro di Isaac Newton e sugli «accorgimenti» da lui impie
gati per far accettare, alla fine del '600, la sua teoria della 
luce e dei colori ai ricercatori della Royal society di Londra. 

Un ragazzo emofiliaco di 
otto anni, identificato solo 
con le iniziali B.Y., ha otte
nuto un indennizzo record 
per I' Australia di circa 600 
milioni di lire per aver con
tratto all' età di un anno il vi
rus dell'Aids in seguito ad 

una trasfusione di sangue infetto. Lo ha sentenziato la Cor
te suprema di Melbourne accogliendo in pieno le accuse 
della famiglia del ragazzo che aveva querelato 1' ospedale 
pediatrico di Melbourne, la Croce rossa e il laboratorio far
maceutico federale. I tre enti sono stati condannati per ne
gligenza. 

Dar vita a una fondazione 
ecologica intemazionale 
per ovviare all'incapacità 
dei governi di far fronte alla 
crisi ambientale planetaria, 
è la proposta lanciata da 
Eduard Shevamadze, ex 
ministro degli esteri dcl-

l'Urss, in un articolo sul mensile Nuova ecologia. «Quando 
pensiamo alla sicurezza della nostra civiltà, al suo presente 
e al suo futuro - scrive Shevamadze- dovremmo anteporre 
la sfera d'azione verde dell'ecologia a tutti gli altri nostri 
impegni». Per l'ex ministro degli esteri Urss, dunque, «è 
giunto 11 momento di ignorare i governi, di volgersi al movi
menti popolari e alle fondazioni private». 

Al congresso intemazionale 
sul cancro a Firenze aveva 
contestato la validità della 
mammografia per le donne 
di età superiore ai 50 anni. 
Ieri, su questo tema è inter-

_ ^ ^ ^ ^ _ _ _ _ _ _ ^ _ venuto, con una nota diffu-
••>••»•••••»«•••»•»•»•»•••••••»»••»»»•••••• sa a padova, il prof. Cosimo 
Di Maggio, presidente della sezione di senologia della Sirm 
(associazione italiana di radiologia medica) . «I radiologi 
Italiani - rileva Dì Maggio - accolgono e condividono le rac
comandazioni intrernazionali che, sulla base di valutazioni 
costi/benefici, suggeriscono di sottoporre a screening 
mammografico le donne tra i 50 e i 60 anni. La mammo
grafia è la tecnica più affidabile per la diagnostica del car
cinoma della mammella in fase preclinica anche nelle 
donne di età inferiore al 50 anni. Il controllo periodico con 
mammografia -conclude il clinico - è 1' unico test racco
mandato alle donne di età superiore ai 40 anni che voglio
no attuare una spontanea prevenzione». 

Shevardnadze: 
una fondazione 
ecologica 
intemazionale per 
salvare la Terra 

«Mammografia, 
mai prima 
dei cinquanta 
anni» 

ROMBO BASSOLI 

Lìtalia avrà 
il suo razzo 
per i satelliti 
• 1 L'Italia avrà il suo razzo 
per lanciare in orbita satelliti. 
In virtù di una tradizione agio
grafica di dubbio gusto il razzo 
verrà lanciato tra quattro anni 
dalla base di San Marco, sul
l'Oceano Indiano, a poche mi
glia dalla costa di Mallndi. in 
Kenya. 
' L'Italia ha lanciato finora al
cuni satelliti di carattere scien
tifico solo grazie ad un razzo di 
fabbricazione americana, lo 
Scout, e all'assistenza tecnica 
della Nasa che provvedeva a 

1 tutte le fasi del lancio. 
Ieri, l'Agenzia spaziale italia

na ha annunciato la decisione 
di realizzare una versione qua
si totalmente italiana del razzo 
Scout. Il prototipo di questo 
nuovo vettore verrà costruito 
dall'Università di Roma La Sa
pienza a cura del professor 
Broglio, l'anziano ex ammira
glio che e considerato il «pa
dre» della astronautica italia
na. 

' Certo, non ci si limiterà a 
«italianizzare» semplicemente 

•lo Scout. Il progetto prevede 
infatti anche un suo potenzia
mento attraverso l'aggiunta di 
quattro motori aggiuntivi «Al
gol». I famosi «booster», di fab
bricazione statunitense. Cosi, il 
nuovo razzo avrà alla base un 
grappolo di moton che gli con
sentiranno di lanciare in orbita 
equatoriale bassa satelliti fino 

a 850 chilogrammi di peso. Ca
pocommessa di questa opera
zione e la Snia Bpd, che è co
me dire Fiat spazio, un'azien
da che fornisce già i booster 
del potente (ed affidabile) 
lanciatore europeo Ariane.. 

Obiettivo tinaie: arrivare ad 
un razzo con motori del primi 
due stadi e booster fabbricali 
da aziende italiane. 

L'operazione non costerà 
molto: 120 miliardi di lire divi
se in due trances: la prima, del 
valore di 20 miliardi, permette
rà di sviluppare la prima fase 
del progetto. La seconda, di 
100 miliardi, darà il via alla se
conda fase, qualla che dovreb
be portare al prodotto finale. 

Il primo lancio dello Scout 
•italiano» dovrebbe avvenire 
nell'aprile del 1996. quando 
dovrebbe essere portato in or
bita bassa il satellite scientifico 
EquatorS. 

Ieri, in una conferenza stam
pa tenuta alla nuova elegante 
sede dell'Agenzia spaziale Ita
liana a Roma, i responsabili 
dell'Asi e il sottosegretario alla 
ricerca, senatore Saporito, si 
sono detti convinti che esista 
un mercato reale per i piccoli 
satelliti a bassa quota (cioè at
torno ai 550 km di altezza). Un 
mercato fatto di satelliti per le 
telecomunicazioni, il telcrile-
vamento e la ricerca scientifi
ca, UR.Ba. 

.Le prime elaborazioni della enorme massa 
di dati raccolti dalla sonda Galileo: il sistema di nubi 
venusiano, l'ormai quasi certa presenza d'un vulcano attivo 

Tuoni e saette su Venere 
A poco a poco i ricercatori dei laboratori interessati 
stanno decifrando e interpretando i dati, numerosis
simi, che la sonda Galileo invia a terra. I dati sono 
relativi al pianeta Venere, misteriosamente avvolto 
dalla sua coltre di nubi, che sembrerebbe essere-Io 
ha rivelato proprio Galileo-un pianeta attivo. Le 
mappe del lato oscuro, la «tempesta» sul pianeta, il 
modello di circolazione atmosferica. 

L U C I A O R L A N D O 

La Venere di Milo 
e, in alto, la sonda Galileo 
con sullo sfondo 
il pianeta Giove 

• 1 Quando nel gennaio 
1986, il Challenger esplose nei 
cieli americana, tutto il pro
gramma spaziale statunitense 
subì una brusca battuta d'arre
sto. Alla decisione della Nasa 
di non utilizzar: più nel futuro 
il razzo Centaur come stadio 
supcriore nei lanci di satelliti 
operati con lo shuttle, seguiva 
il rischio di non lanciare più la 
sonda Galileo - per altro già 
costruita - al fine di esplorare 
Giove. L'utilizzo, infatti, di una 
razzo di energia minore, al po
sto dell'incriminato Centaur. 
sarebbe stato insufficiente a 
portare la sonda a destinazio
ne, Ma gli scienziati coinvolti 
nel progetto fecero di necessi
tà virtù: si decise di modificare 
la traiettoria di Galileo, in mo
do da sfruttare la forza di gravi
tà terrestre e quella venusiana, 
per dare a Galileo l'energia 
mancante a raggiungere Gio
ve. Con l'occasione, l'Incontro 
ravvicinato con Venere avreb
be duplicato la missione 
esplorativa dell,» sonda. 

Anche se la strumentazione 
di Galileo era stata studiata per 
l'osservazione <li Giove, alcune 
modifiche hanno permesso 
comunque di i accogliere dati 
sulle proprietà dell'atmosfera 
e del plasma di Venere. Per 
completare k- osservazioni' ' 
compiute da lialileo, il prò- < 
gramma prevedeva che con
temporaneamente si svolges
sero misurazioni da terra. 

11 10 febbraio 1990, solo 
quattro mesi dopo che lo 
shuttle Atlanlis l'aveva lancia
ta, Galileo ha raggiunto Vene
re e, nel novembre dello stesso 
anno, i dati raccolti sono stati 
ritrasmessi a terra, quando la 
sonda si era riavvicinata tanto 
al nostro pianeta da permette
re comunicazioni ad alta velo
cita. 

Escono in questi giorni le 
prime elaborazioni della mas
se di dati raccolta. Oltre ad 
aver ottenuto rilevazioni più 
precise di quantità già misura
te nelle precedenti esplorazio
ni venusiane, l'importanza del
la missione Galileo sta nel fatto 
che alcune strumentazioni so
no state utilizzate per la prima 
volta nell'esplorazione di Ve

nere, per esempio il sistema di 
acquisizione di immagini con 
sensori Ccd (gli stessi usati 
nelle telecamere Vhs), che ha 
fornito ben 77 fotografie del si
stema di nubi venusiano. 

Come è noto, la difficolta 
maggiore nell'osservazione 
del pianeta più slmile al nostro 
6 la presenza di una fitta coltre 
di nubi di acido solforico che * 
avvolgono completamente il 
pianeta e rendono impossibile 
il passaggio della luce visibile. 
La conoscenza di quello che 
c'è al di sotto della coltre di nu
bi è perciò legato alla possibili
tà di utilizzare strumenti che 
operino in altre regioni dello 
spettro elettromagnetico, dove 
le nubi diventano trasparenti. 
Per questi motivi, tra i nuovi 
strumenti utilizzati nella mis
sione Galileo, molto utile si 6 
dimostralo uno spettrometro 
per il vicino infrarosso, con il 
quale sono state ottenute due 
mappe del lato oscuro di Ve
nere, con risoluzioni spaziali 
rispettivamente di 25 e 50 chi
lometri (dalle tre alle sei volte 
più dettagliate di quelle otteni
bili da terra). Queste mappe 
sono state utilizzate per com
piere studi sull'atmosfera di 
Venere fino a 100 km di altez
za. •-•»•'•. * • . > • . ' . . . • -
- Con le conoscenze-acquisite 
negli ultimi anni,'oggi è possi
bile effettuare dettagliati studi 
di meteorologia dinamica, stu
diare cioè i moti dell'atmosfera 
venusiana, utilizzando i mo
delli teorici che normalmente 
si usano per studiare la nostra 
atmosfera. 

Misure di movimenti di sin
gole nubi, condottenella bas
sa atmosfera, entro 50 km cir
ca di altezza, hanno permesso 
di rilevare la velocità dei venti 
nell'emisfero Nord dì Venere. 
Per prima cosa il moto 6 retro
grado, come per gli strali supe
riori. I venti spirano lungo i pa
ralleli con velocità eccezionali 
comprese tra 53 e 63 metri al 
secondo a basse latitudini, e fi
no a 100 metri al secondo 
(360 chilometri orari) alla lati
tudine di 45° Nord. Lungo i me
ridiani invece le velocita sono 
più basse. Soprattutto Indica
zioni di direzione dei venti 

hanno permesso di rilevare al
cune informazioni sui moli 
globali delle masse atmosferi
che, aggiungendo un altro tas
sello al modello esistente di 
circolazione atmosferica. Il 
modello più antico e più sem
plice utilizzato in meteorologia 
per descrivere il moto delle 

• masse d'aria ò quello formula
to da lladley nel Settecento, 
evidentemente per il nostro 
pianeta: in ogni emisfero esiste 
una circolazione atmosferica 
di tipo ciclico, per cui ai tropici 
masse d'aria calda salgono 
dalla superficie del pianeta 
verso l'alto, giunte in alta quo
ta, si spostano verso il polo e 
verso ovest raffreddandosi, ad 
alte latitudini la variazione di 
temperatura è causa della di
scesa a quote inferiori e quin
di, il ciclo e chiuso da uno spo
stamento verso l'equatore e 
verso est. L'aria (orma cosi 
quella che viene chiamata una 
cella di Hadlcy. 

Questo modello è adattabile 
anche ai moli atmosferici ve
nusiani. Negli alli strati atmo
sferici (sopra ì 50 km) Venere 
ha mostralo, in precedenti 
esplorazioni, masse d'aria in 
moto verso il polo che fanno 
pensare alla parte supcriore di 

una cella di Hadley. Le misure 
di Galileo mostrano che anche 
ad altezze inferiori c'è un mo
vimento simile, anche se non è 
chiaro ancora se si tratta della 
slessa cella già rivelala ad al
tezze superiori o di una cella 
indipendente, 

Un altro punto sul quale Ga
lileo è nuscito a fare preziose 
osservazioni riguarda un altro 
aspetto dell'atmosfera di Ve
nere: le precedenti missioni 
spaziali avevano registrato al
cuni fenomeni interpretati co
me veri e propri fulmini, ma gli 
scienziati non erano certi di 
poterne attribuire l'origine pro
prio al pianola. Nel caso, infat
ti, delle sonde sovietiche Vene
ra (che erano riuscite a posar
si sulla superficie planetaria) i 
fenomeni osservati sembrava
no essere stati indotti dal pas
saggio delle sonde attraverso 
l'atmosfera. Ma anche le rive
lazioni di Pioneer-Venus non 
erano di cosi chiara lettura. 
Galileo, invece, ha potuto fare 
misure a frequenze maggiori, 
usando la slessa strumentazio
ne che ha già permesso di In
dividuare fulmini nelle atmo
sfere di Saturno ed Urano, ma 
che non era slata ancora im
piegata su Venere. Cosi sono 

slati registrati ben nove fulmi
ni, di bassa intensità, ma che, 
proprio per essere stati rilevali 
a frequenze comprese tra 100 
chilohertz e 5,6 megahertz, 
non sono sospettabili come 
quelli precedenti. Nonostante 
siano di bassa intensità, l'ener
gia irradiata da questi fulmini fi 
pur sempre dalle due alle 

quattro volte l'energia massi
ma di un fulmine terrestre che 
si verifichi alle medie latitudini. 

L'esistenza di fulmini su Ve
nere è considerata importante 
dagli scienziati, perche 6 indi
cativa di violente agitazioni 
convettive nell'atmosfera e, 
per di più, può essere manife
stazione di un vulcanismo atti

vo sulla superficie planetaria. 
Per un planetologo uno degli 
aspelli' più interessanti di un 
pianeta è dato dalla sua attivi
la, cioè dalla sua capacità di 
modificacontinua della sua su
perficie e il vulcanismo e uno 
dei segni distintivi dell attività 
planetaria. 

Oltre ad informazioni sull'at
mosfera, Galileo ha raccolto 
un gran numero di misure sul 
plasma, lo sialo della materia 
in cui essa e composta di parti
celle cariche, nuclei ed elettro
ni separati. Quando il vento so
lare - che è un flusso di parti
celle cariche appunto - incon
tra i campi magnetici planeta
ri, forma delle onde d'urto si
mili a quelle prodotte dai |el 
supersonici, ma che si propa
gano nel rarefatto spazio inter
planetario, invece che nell'at
mosfera. 

Questo tipo di strutture 6 sta
to finora trovato nel vento sola
re di tutti i pianeti e le comete 
osservale da sonde. Anche se 
non era previsto che Galileo 
attraversasse la regione d'inte
razione tra Venere ed il vento-
solare, tuttavia sono stale rac
colte un gran numero di infor
mazioni anche sul plasma e i 
campi magnetici. 

Gli studi di queste onde rive
stono attualmente un grande 
interesse, in quanto potrebbe
ro fornire importanti informa
zioni su uno dei problemi 
astrofisici che non ha ancom 
trovato una risposta: l'origine 
dei raggi cosmici. Tali onde in
fatti, non si formano solo a li
vello del sistema solare, ma, 
per esempio, anche nei pro
cessi di esplosione stellare noti 
come supemovae. Molti astro
fisici oggi pensano che i raggi 
cosmici (formati di particelle 
cariche altamente energeti
che) siano creati quando le 
onde originate dalle supemo
vae accelerano le particelle 
circostanti. Attualmente per 
studiare le onde prodotte dalle 
supemovae si usano le cono
scenze acquisite sulle onde 
d'urto che si registrano nel si
stema solare, da qui l'impor
tanza di quanto si può appren
dere nelle spedizioni planeta
rie. 

Gli italiani trascorrono l'80% del loro tempo in ambienti chiusi dove prosperano virus e batteri di ogni tipo 
I pareri discordanti tra studi diversi sugli effetti del fumo passivo. Un convegno a Napoli 

Il terribile circolo vizioso dell'aria viziata 
Le malattie da aria viziata, quelle che si prendono 
respirando quella esplosiva miscela di virus e batteri 
che ci viene propinata in particolar modo dai condi
zionatori, sono sempre più diffuse. Se ne è parlato a 
Napoli, in un convegno organizzato dall'Istituto Ita
liano per gli Studi Filosofici, dove si è parlato, tra 
l'altro, delle diverse interpretazioni epidemiologi
che sui danni da fumo passivo. 

MIMMO PBLAOALLI 

• • NAPOLI. M.JI di testa? Raf
freddore? O magari una rinite 
allergica? L'incriminato per 
uno di questi misfatti, e di mol
ti altri, potrebbe essere Identifi
cato in uno o più di quegli ele
menti e composti chimici che 
in diverse migliaia di specie af
follano uffici, case, luoghi di ri
trovo e mezzi pubblici. Per ta
cer delle allegre famiglie di vi
rus e batteri che tanti impianti 
di «reazione giornalmente ci 
regalano. Anche se non sem
pre è facile stabilire agevol
mente attendibili soglie di ri
schio, come nel caso del fumo 
passivo che provocherebbe il 
cancro al polmone solo nell'I 
per 1.000 dei c.isi. Sono questi 
solo alcuni dei temi e delle 
conclusioni esposte da dieci 
accademici di fama Intema
zionale nella serata del 23 ot
tobre scorso a Napoli, nella ve
tusta sede dell Istituto Italiano 
per gli Studi Filosofici, in occa
sione della presentazione del

l'ultimo numero di «Riforma 
Medica», Interamente dedicato 
alla qualità dell'aria negli am
bienti confinati. Il prof. Lojaco-
no ha delineato i costi sociali e 
la rilevanza dell'inquinamento 
atmosferico indoor «Conside
rate che la popolazione di un 
paese come l'Italia trascorre 
i'80% del tempo in ambienti 
chiusi - ha detto, aggiungendo 
- negli Stati Uniti l'ente federa
le Epa ha calcolato che per cu
rare i mali dovuti all'inquina
mento domestico dell'aria si 
spende oltre un miliardo di 
dollari all'anno e che le perdite 
di produttività causate dallo 
stesso fattore oscillano tra i 16 
e i 20 miliardi di dollari all'an
no». Il prol. Boffetta ha tenuto a 
sottolineare la grande difficol
tà che si incontra nello slimare 
le soglie di un rischio per i sin
goli agenti inquinanti, varian
do notevolmente le situazioni 
di esposizione da caso a caso: 
cosi, mentre un gruppo di 

esperti della Cee ritiene re
sponsabile il fumo passivo so
lo dell'I per 1.000 dei casi di 
tumore al polmone, una ricer
ca dell'Epa stima la stessa inci
denza al 27%. Ogni popolo ha 
poi i guai che gli derivano dalle 
proprie tradizioni: i cinesi, che 
usano carbone di bassa quali
tà per riscaldare case e letti 

con il kang (una stufa locale), 
registrano le più alte concen
trazioni di idrocarburi aromati
ci policiclici nelle proprie abi
tazioni. Gli svedesi se la passa
no male pervia del Radon, che 
in alcune zone si concentra 
negli ambienti chiusi lino a 
quantità sei volle maggiori per
che contenuto nelle rocce im

piegate per costruirli che all'a
perto con conseguente au
mento della incidenza del tu
more al polmone. Turchi e 
greci sono invece i più colpiti 
dalla esalazione dell'asbesto o 
amianto per via della elevata 
concentrazione del minerale 
in materiali da costruzione e 
vernici. Eppure il prof. Oskins, 

del Medicai research council 
della Gran Bretagna, in ordine 
a quest'ultimo argomento, ha 
affermato che non esistono 
prove attendibili per portare 
l'amianto sul banco degli im
putati quale res|>onsabile di 
asbestosi nei casi di esposizio
ne abitativa. 

Per il prof. Manzo della uni
versità di Pavia la valutazione 
del rapporto dose-risposta de
gli inquinanti indoor è resa an
cor più difficile da una sgrade
vole coincidenza: olire ad es
sere molti, alcune migliaia, ri
schia di diventare fuorviarne 
una valutazione degli effetti 
dei singoli composti, che spes
so in compresenza tra loro rea
giscono, formandone di nuovi 
e più difficilmente sondabili. E 
11 dove i composti sono isolabi-
li quasi mai gli effetti sono im
mediali: la postposizione tem
porale delle patologie rende 
cosi molto spesso ^identifica
bili le fonti. Senza contare che 
basta aprire una finestra e an
che un bel modello matemati
co di propagazione dell'inqui
namento «elaboralo sulla base 
delle equazioni di Pick sulla 
turbolenza» come dice il prof. 
Rossi dell'ateneo napoletano, 
rischia di volar via, insieme alla 
possibilità di sondare l'esisten
za di una correlazione tra 
esposizione al fumo passivo di 
un gruppo omogeneo (donne 
non fumatrici mogli di fumato-

n) e insorgenza di lumore al 
polmone. Mentre sembra 
prendere corpo l'ipotesi por 
cui i raggi gamma ed X. emessi 
da televisori e stampanti laser, 
abbiano la capacità di coagu
lare nicotina e idrocarburi in 
potenti composti cancerogeni 
Ma occorrono conferme. 

Trovano conferme invece i 
timori relativi alla diffusione di 
batteri, anche pericolosissimi 
come la legionella pneumofi-
la, per mezzo degli impianti di 
arcazione. Secondo il prol. 
Turner dell'Healthy building 
inlemational occorre costruire 
edifici sani, niente chiusure er
metiche, qualche spiffero vai 
bene una polmonite infatti, 
secondo uno studio condotto 
da Walter Reed Army, i soldati 
americani alloggiati in caser
me costruite secondo le mi
gliori regole energetiche han
no il KM, di probabilità in più 
di contrarre una malattia al
l'apparato respiratono rispetto 
ai loro commilitoni sottoposti 
ad uguale addestramento e 
uguale clima ma alloggiati in 
caserme di provata vetustà. La 
risposta globale che proviene 
dagli Usa per combattere l'in
quinamento indoor è sintetiz
zabile m un unico consiglio: 
«Aprite le finestre» si può cosi 
combattere, ad esempio, del 
150-200",, il tasso di biossido di 
carbonio in una stanza, ma ba
sterà'' 


